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cio 1a C atego ru a H 1ba gi o rn ata . 

    

Bakia - Corpolò 2-2 

GatteoMare-RealMarignano 2-1 

RealMarecchia-SanLorenzo 2-2 

SantaGiustina-Real Pinarella 0-2 

Torre Dismano - Ronta 1-1 

Tre Esse - A.Rivazzurra 2-5 

VirtusTreV-RealMiramare 0-1 

Vis Argentina-Pietracuta 0-2 

Giornata 17’ 
del 05/02/2012 

A.Rivazzurra-SantaGiustina [4-0] 

Corpolò - Gatteo Mare 	[2-2] 

Pietracuta - Virtus Tre V 	[0-2] 

RealMarignano-VisArgentina [2-1] 

RealMiramare-TorreDismano [0-1] 

RealPinarella-RealMarecchia [0-2] 

Ronta - Tre Esse 	 [1-0] 

San Lorenzo - Bakia 	[1-0] 

SQUADRA pt g v n p Fatti Subiti 

PIETRACUTA 30 16 9 3 4 32 19 

BAKIA 30 16 9 3 4 23 13 

A.RIVAZZURRA 29 16 8 5 3 27 15 

REAL MIRAMARE 28 16 8 4 4 25 12 

REAL MARECCHIA 28 16 8 4 4 29 19 

REAL PINARELLA 25 16 7 4 5 21 19 

SAN LORENZO 25 16 7 4 5 25 26 

TRE ESSE 22 16 6 4 6 21 20 

RONTA 21 16 5 6 5 30 22 

REAL MARIGNANO 20 16 6 2 8 27 28 

GATTEO MARE 19 16 5 4 7 25 27 

VIS ARGENTINA 19 16 6 1 9 18 27 

VIRTUS TRE V 19 16 6 1 9 20 32 

CORPOLÒ 17 16 4 5 7 21 30 

TORRE DISMANO 16 16 4 4 8 18 27 

SANTA GIUSTINA 8 16 2 2 12 10 36 
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press unE 
30/01/2012 C 29"92, � ornare

di Forlì e Cesena 

o Ic rn 

AtI.S.Mauro-Igea Marina 1-2 

Granata - Viserba 1-1 

Real Gatteo - Perticara 0-2 

Rimini Utd - Viserbella 0-0 

Spadarolo-RealMonteleone 2-2 

Stella - Sporting Villalta 2-0 

Villamarina-VirtusOlimpia 1-3 

Giornata 15’ 
del 05/02/2012 

Igea Marina-Real Gatteo [3-0] 

Perticara - Stella [1-1] 

RealMonteleone-RiminiUtd [1-1] 

Sporting Villalta-Granata [0-1] 

VirtusOlimpia-AU.S.Mauro [2-5] 

Viserba - Spadarolo [3-3] 

Viserbella - Villamarina [3-2] 

SQUADRA pt g v n p Fatti Subiti 

PERTICARA 29 14 9 2 3 25 18 

IGEA MARINA 27 14 8 3 3 24 13 

REAL MONTELEONE 27 14 7 6 1 23 13 

SPORTING VILLALTA 25 14 7 4 3 24 10 

VISERBELLA 25 14 7 4 3 23 15 

ATL.S.MAURO 24 14 8 0 6 26 20 

GRANATA 18 14 5 3 6 14 13 

RIMINI UTD 17 14 4 5 5 13 16 

VIRTUS OLIMPIA 17 14 4 5 5 19 26 

REAL GATTEO 14 14 4 2 8 21 32 

STELLA 13 14 3 4 7 20 25 

SPADAROLO 13 14 3 4 7 17 25 

VISERBA 11 14 1 8 5 14 18 

VILLAMARINA 7 14 1 4 9 13 32 
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press unE 
30/01/2012 C 293W5t12 � ornare

di Forlì e Cesena 

2 
1 REAL MARIGNANO 

GATTEO MARE 

GATTEO MARE: Canini, Scarpellini, Tavone, Ro-
magnoli, Sartini, Comandini, Bellomo (29’ st Fer-
racuti), Brigliadori, Papi (43’ st Arpino), Vaccari 
(16’ st Amaducci), M. Magnani. All.: Piraccini. 

REAL MARIGNANO: Masini, Bordoni (40’ st 
Montironi), Tagliabracci, Ndiaye, Migani, Do Na-
scimento, Del Piccolo (29’ st Magnani), Giubileo, 
Magi, Pasculli, Pascucci (25’ stTarsi). All.: Arcan-
geli. 

ARBITRO: Silvagni di Faenza. 

RETI: 33’ pt Magi (rig.), 44’ pt Brigliadori, 26’ st 
Amaducci (rig.). 

GATTEO MARE. Vitto-
ria in rimonta del Gatteo 
Mare, che prima vede il 
Real Marignano andare 
in vantaggio con un rigo-
re trasformato da Magi 
(33’ pt), poi centra il sor-
passo. Prima dell’inter-
vallo Ł Brigliadori a in- 

saccare in rete con un 
gran tiro che s’infila nel 
sette. La rimonta Ł com-
pletata al 71’, quando Ro-
magnoli lancia Papi, che 
viene falciato da Masini 
in uscita. Rosso diretto 
per il portiere e gol su ri-
gore di Amaducci. 

Pagina 29 
c5 ■�■�  

Pietracuta, aggancio in vetta 

Pagina 5 di 25



5..b3ronze., 333.30set, 33.orzs 

� 

J. 	

. 

,ì 	, � � , 	 � < 

� ........................................ ................. 

GATTEO MARE Cane, Sca:’ - bellini, .1avone, Rornagnoli, 
cornandini, Benrio (29’st Ferractiti). Brigliadod, 

Papi (43’st Aminn:::, Vaccari (16t AJT:aduccb; NI 
disp: 	Cola :  Abnendanza, 	 P:raffin:. 

REAL MARIGNANO: Mai, Bordeni (40st Montironi), 
HHI 

	Ta- 
	 D3: , Ndiaye, Mi9Etni� Do Naschentp, Del Piccolo 

HH (29’st. G.Magnanh 	 Pasculli, Pasci:te:e: (25’:d 
A Tarsi). A d:sp: 	 All: Arcangeli. 

1 ARBITRO. Silvagni di Feen..72. 
REIT 33’ (riq.) Mag:, 44’ Erigi:adori, 2.5’st 	An:educci. 
NOTE: Esid: 25’st Ns 

HHI GATIE:3- Gette� Mare inaugura 20:)2 nel migliore de: 
modi: 2-; 	Marignann. Nei primo tE.?rnigo bolla e 

HHI sposta tra \ 	e Brigliadob. L’episodio chiave ai 	Pab: 
iar:ciato a rete viene steso da Masini in area. Da dischetto 
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RESI GATTO: Guerra, 
n: (22’st CArrn:n:tic.), Col:ndect 
Mozzo (35st :---anbri M) Bat-
tistinI, POUYe, 	Don.Eit: 
(23’st Bartahr-a), Baktfoko, 
nasL Kabbort A d:sp. Bisaccio-- 
ni, Pulzet’a, BabbInt Giunta. 	1E 
LEISagn;. 
PERTICARA: -’rin, Sac..chkìt’a 
M �:a:and:Mi, Zanott Getti, 

sand Pananti (37’st Mag:), 
brA-A N., (;;:kfi (tst Sacchet: 
A.). A. d:sp. 	Aliout 

Savine. 	BE?rnabini. 
ARUTRO: Far:tozzi di Cesenat 
RE11 3’st e 33’st SacchettI A. 
NOTE: es:a. CasatI 2.i 39’st. 
.Amm. Kabbod, Pouye, Guerra’, 
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ItaliaOggi 

Dopo i rinvii di: fine 2011 previsti nuovi mutamenti nella legge di conversione del dl 216/11 

Rifiuti ancoraproroghe in arrivo 
Slitta la piena operatività del Sistri. A cascata Mud e Mudino 

Pagina a cura 
DI VINCENZO DRAGANI 

n continuo mutamento il 
calendario delle scadenze 
2012 relative alle comuni- 
cazioni ambientali. Dopo 

le proroghe sancite dal legisla-
tore di fine 2011 per «Sistri», 
«Mudino», «Mud» (acronimi 
che sottendono, rispettiva-
mente, il tracciamento tele-
matico dei rifiuti, la denun-
cia transitoria dei dati ad esso 
inerenti, la comunicazione dei 
beni di rilevanza ambientale 
non diversamente monitorati) 
una nuova riformulazione del 
calendario Ł prevista proprio 
in relazione al nuovo sistema 
di controllo online dei rifiuti 
dalla legge di conversione del 
dl 216/2011 (cd. «Milleproro-
ghe»). Il testo della legge in 
parola, attualmente all’esa-
me del Parlamento che dovrà 
licenziarlo entro la fine del 
prossimo febbraio, prevede 
infatti l’ulteriore slittamen-
to della piena operatività del 
Sistri (già portato al 2 aprile 
2012 dal «Milleproroghe») al 
30 giugno 2012, facendo im-
maginare, a cascata, una nuo-
va rivisitazione delle collegate 
scadenze relative a «Mudino», 
«Mud». 

Sistri, l’attuale calenda-
rio. In base all’attuale as-
setto normativo, gli obblighi 
operativi del nuovo sistema 
di tracciamento telematico  

dei rifiuti (comunicazione 
online dei dati al cervellone 
gestito dall’Arma dei carabi-
nieri, monitoraggio satellitare 
mezzi di trasporto, videosor-
veglianze ingressi/uscite dalle 
discariche) scattano in base 
ad un sofisticato calendario: 
dal 2 aprile 2012 (data così 
stabilita dal dl 216/2011) per 
i medi/grandi gestori; dopo 
il 1° giugno 2012, ed a far 
data dal termine stabilito da 
un futuro dm Ambiente, per 
i piccoli produttori di rifiuti 
speciali pericolosi (non piø di 
10 dipendenti, compresi i pro-
duttori che effettuano il tra-
sporto dei propri rifiuti entro 
i 30 kg/litri al giorno) come 
stabilito dal dl 70/2011; dal 
2 luglio 2012 per gli impren-
ditori agricoli che producono 
e trasportano a piattaforma 
di conferimento, oppure con-
feriscono ad un circuito orga-
nizzato di raccolta, i propri 
rifiuti pericolosi in modo «oc-
casionale e saltuario» (termi-
ne così stabilito dal citato dl 
216/2011). Le regole procedu-
rali che i soggetti obbligati al 
Sistri dovranno seguire per la 
comunicazione telematica dei 
dati relativi ai rifiuti gestiti 
sono invece quelle recate dal 
nuovo dm Ambiente 10 no-
vembre 2011 n. 219, decreto 
che ha riformulato le norme 
dettate dal dm 18 febbraio 
2011 n. 52 (cd «Testo unico 
Sistri») in relazione a gestio-
ne dei dispositivi usb, respon- 

sabilità per la comunicazione 
dei dati, compilazione delle 
schede elettroniche, gestione 
dei problemi di connettività e 
dei cambiamenti aziendali. 

Sistri, le novità in arri-
vo. Come accennato, dovreb-
bero arrivare con la legge 
di conversione del citato dl 
216/2011 (e il condizionale Ł 
d’obbligo poichØ il relativo te-
sto, pur prevedendoli, ancora 
non Ł stato licenziato dal Par-
lamento) ulteriori slittamenti 
delle tappe di operatività del 
Sistri. La legge di conversio-
ne del «Milleproroghe» preve-
de infatti un nuovo termine, 
quello del 30 giugno 2012, 
intorno al quale far ruotare 

gli adempimenti delle prime 
due categorie di soggetti (al-
lineandole, così, con la terza, 
costituita dai citati impren-
ditori agricoli), ipotizzando 
il seguente nuovo calendario: 
partenza dal 30 giugno 2012 
per i medi/grandi gestori di 
rifiuti; partenza dopo il 30 
giugno 2012 (secondo la data 
stabilita dal futuro Dm Am-
biente in materia) per i piccoli 
produttori. 

«Mudino», le scadenze. A 
interessare nel 2012 i soggetti 
obbligati al «Sistri» (in parti-
colare: i produttori iniziali di 
rifiuti; le imprese e gli enti 
che effettuano operazioni di 
recupero e smaltimento dei ri- 

fiuti già tenuti 
alla presenta- 
zione «Mud» ex 
legge 70/1994) 
Ł altresì la co- 
municazione dei rifiuti gestiti 
nelle more della partenza del 
nuovo sistema di tracciamento 
telematico dei rifiuti. Prevista 
dal dm 17 dicembre 2009 (uno 
dei primi regolamenti sul Si-
stri) e soprannominato «Mu-
dino» per la sua somiglianza 
alla storica denuncia «Mud» 
(ma dalla quale si distingue 
per il suo carattere transito-
rio) la comunicazione in pa-
rola dovrà essere effettuata 
(secondo quanto stabilito dal 
dm Ambiente 10 novembre 

2011 n. 219) secondo il se-
guente calendario: entro il 30 
aprile 2012 dovranno essere 
comunicate le informazioni 
relative ai rifiuti gestiti nel 
corso dell’anno 2011; entro i 
successivi sei mesi dalla ope-
ratività del nuovo sistema di 
tracciamento telematico dei 
rifiuti dovranno essere inve-
ce comunicate le informazio-
ni relative ai rifiuti gestiti 
nel corso dell’anno 2012 non 
coperte dal Sistri. 

Mud, nuove regole 2012. 
L’appuntamento al 30 aprile 
2012 con la storica dichia-
razione ambientale istituita 
legge 70/1994 resta invariato 
per i soggetti che, avendone 
facoltà, non aderiranno al 
Sistri e per quelli che gesti-
scono altri beni di impatto 
ambientale da tracciare, per 
legge. A cambiare Ł invece la 
modulistica da utilizzare, che 
per la comunicazione 2012 Ł 
quella recata dal nuovo dpcm 
23 dicembre 2011 (pubblicato 
sulla G.U. 30 dicembre 2011, 
n. 303). Seguendo le istruzioni 
dettate dal nuovo dpcm, entro 

il 30 aprile 2012 si dovranno 
così comunicare allo stato 
(per il tramite delle Camere 
di commercio): i dati relativi 
a rifiuti e veicoli fuori uso ge-
stiti nel corso del 2011 (per 
i soggetti obbligati si veda il 
box piø sotto riportato); gli 
imballaggi e le apparecchia-
ture elettriche ed elettroni-
che immesse nello stesso arco 
temporale sul mercato (per i 
soggetti interessati si veda il 
box piø sotto riportato). 
	 Ripmduzione nservata�es 

.  

ancora proroglie in arr . rrivo 
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;I’, 
N., 

.11 calendario 2012 

Obbligo vigente motiva n arti In 

Tracciamen-
to telemati-
co rifiuti «Si-
stri» 

4 Soggetti obbligati: 
- individuati dall’art. 188-ter del digs 

152/2006 e articolo 3, dm Ambiente 
52/2011 

Operatività obblighi: 
- 	dal 2 aprile 2012 (ex dl 216/2011) per 

produttori medio/grandi; 
dopo il 1° giugno 2012 (ex dl 70/2011) 
per piccoli produttori di rifiuti speciali 
pericolosi; 
entro 2 luglio 2012 per imprenditori agri-
coli che gestiscono rifiuti pericolosi in 
modo «occasionale e saltuario»: (ex dl 
216/2011, di modifica digs 205/2010). 

4 Regole procedurali: 
- dettate dal dm Ambiente 10 novembre 

2011 

La legge di conver-
sione del dl 216/2011 
(in corso di appro-
vazione) prevede il 
seguente slittamento 
degli obblighi opera-
tivi Sistri: 
- 	dal 30 giu- 

gno 2012 (ex di 
216/2011) per 
produttori medio/ 
grandi; 
dopo il 30 giu-
gno 2012 (ex dl 
70/2011) per pic-
coli produttori. 

 

 

 

 

 

Comunica- .1 	Soggetti obbligati: 
zinne «Mu- 	- individuati dal dm Ambient 
dino» 	 bre 2011, ossia: 

produttori iniziali di rifiuti; 
imprese/enti che effettuano recupero 
e smaltimento rifiuti già obbligati al 
«Mud» 
irti per la 
nono il 30, aPT, 

corso del’201 
entro i successivi sei mesi dalla opera-
tività del nuovo sistema di tracciamento 
telematico dei rifiuti per i rifiuti «extra 

Iole pr+iiœrall: 
dettate dal dm Ambiente 17 novembr 
2009 

Denuncia 4 Soggetti obbligati: 
«Mud» 	 - 	(per rifiuti gestiti), soggetti che aven- 

done facoltà ex digs 152/2006 e dm 
Ambiente 52/2011 non aderiscono a 
Sistri; 
(per rifiuti gestiti), Comuni, loro Unioni e 
Consorzi e Comunità montane; 
(per «Aee»), produttori e sistemi colletti-
vi di finanziamento ex dm 185/2007; 

- (per imballaggi), Conai e altri soggetti 
ex articolo 220 ss., digs 152/2006 
(per veicoli fuori uso), soggetti ex digs 
2009/2003; 

� Termini per la comunicazione: 
- 	entro il 30 aprile 2012 

4 Regole e modulistica: 
- allegata al dpcm 23 dicembre 2011 

te 

Attualmente 
non previste 
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Sì agli investimenti nei settori di pubblica utilità, ma Ł sempre bene diversificare il portafoglio 

Utility,i rendimenti danno appeal 
Tra i vantaggi: bassa volatilità e flusso regolare di profitti 

Pagina a cura 
DI DUILIO LUI  

l processo di fusioni e acqui- 
sizioni che non accenna ad 
arrestarsi; le prospettate li- 
beralizzazioni che metteran-

no fine ai vincoli territoriali; la 
perdita di valore dei titoli quo-
tati a Piazza Affari. Sono alcuni 
dei motivi che spiegano perchØ 
nelle ultime settimane le utility 
(settore che ricomprcnde tutte 
le aziende che forniscono servizi 
di pubblica utilità, come quelle 
che distribuiscono gas, elettrici-
tà e acqua) sono costantemente 
sotto i riflettori della stampa e 
degli analisti Un settore che 
tradizionalmente spicca per 
una minore volatilità rispetto 
ad altri comparti. 

L’impatto delle libera. 
lizzazioni. Il pacchetto di li-
beralizzazioni messo a punto 
dal governo Monti coinvolge il 
settore, eliminando i vincoli di 
tipo locale e incentivando l’ag-
gregazione tra le utility al fine 
di mantenere in essere per altri 
cinque anni le concessioni otte-
nute attraverso affidamenti in 
house (vale a dire senza gara). 
Un orientamento con cui l’ese-
cutivo vuole puntare a far emer-
gere l’efficienza nella gestione 
dei servizi e a creare campioni 
nazionali del settore, in grado 
di competere ad armi pari con 
gli altri big europei. Questa mi-
sura, se condotta in porto fino 
in fondo, potrebbe premiare so-
prattutto le aziende quotate di 
dimensioni limitate come Hera 
e Iren, spiega un report di Web-
sim. Il concetto Ł semplice: gli 
operatori piø grandi dovran-
no offrire prezzi allettanti per 
convincere gli azionisti attuali 
a passare la mano. 

Il comparto, in questo caso 
senza particolari distinzioni 
settoriali, coinvolgendo quindi 
anche i grandi player italiani 
come Enel, Area e A2A, potreb-
be beneficiare anche di una mi-
sura introdotta nella manovra 
economica governativa, uno 
sconto fiscale consistente in una 
maggiore deduzione Irap, per le 
imprese che assumono a tempo 
indeterminato donne, in gene-
rale, e giovani, under 35. Indi-
rizzata a tutti i settori merceo-
logici, la misura dovrebbe avere 
un impatto particolare sulle uti-
lity, che tradizionalmente sono 
aziende labour intensive. 

La riorganizzazione del 
settore. Va poi considerato 
che per il settore si Ł riaperta 
la stagione delle fusioni e acqui-
sizioni. A dar fuoco alle polveri 
Ł sta la rottura tra i soci ita-
liani e francesi che detenevano 
il controllo di Edison: l’azienda 
di Foro Bonaparte sta passan-
do nell’orbita di Edf mentre la 
cordata nazionale (A2A, Iren, 
Sel, Dolomiti Energia, Fonda-
zione Crt, Mediobanca e Bpm) 
dovrebbe essere ricompensata 
con la controllata Edipower. 
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Difensivi o ciclici: la lotta tra titoli Ł aperta 
Adottare un approccio bilanciato, 
con una quota di portafoglio su 
titoli -noiosi» come i farmaceuti-
ci e i beni di consumo non ciclici 
e una parte in titoli di settori piø 
legati al ciclo economico, come le 
materie prime e i tecnologici. ¨ il 
suggerimento agli investitori per 
il nuovo anno di Ad Van Tiggelen, 
senior strategist di big Invest:tient 
Management. 
Guardando al passato recente, 
secondo l’esperto, gli investitori 
avrebbero dovuto investire sui di-
fensivi (food e pharma) nel 2008 e 
ani ridici (industriali e materie pri-
me) nel 2009 e nel 2010. Lo scorso 
anno, considerata la crisi dell’euro-
zona, la bassa crescita economica 
e nn inizio di eredit crunch, sono 
tornati in finge i difensivi. Una po-
sizione che però non Ł altrettanto netta per 
il 2012. «Non credo che quest’anno sarà così 
semplice fare una netta distinzione tra le 
due categorie, come avvenuto in preceden-
za», afferma lo strategist. -Due sono i mo-
tivi: non ci sono settori nettamente sotto o 
sopravvalntati rispetto alle medie storiche, 
con l’eccezione dei beni di consumo non ci-
dici; nel 2012 l’andamento economico non 
avrà un trend ben definito tale per cui sia 
possibile privilegiare con sicurezza porti 
sicuri o asset rischiosi». Infatti, secondo 
Van Tiggelen, i politici statunitensi soster-
ranno probabilmente una modesta crescita 
fino alle elezioni e nell’Eurozona si cerche-
rà invece di evitare una pesante recessione. 
L’inflazione dovrebbe poi diminuire legger-
mente e l’economia dei mercati emergenti 
dovrebbe sostenere i prezzi delle materie 
prime al livello attuale. 
«Alla luce di questo scenario», prosegue lo 
strategist, ’, guardiamo con favore a titoli e 
settori che abbiano alcune caratteristiche, 
come diversilicazione internazionale con 
una buona presenza sui mercati emergenti; 
dimensione e posizionamento solidi e tali da 
garantire l’accesso al mercato dei capitali 
e con limitata dipendenza dal settore ban-
cario; dividendi interessanti, con un focus 

sulla loro crescita piuttosto che sul livello 
previsto per l’anno corrente e, infine, aipen-
denza dal ciclo delle materie prime piuttosto 
che dai capitali e dagli investimenti». Quin-
di la scelta ricade sui settori difensivi, con 
una preferenza per farmaceutico e beni di 
consumo non ciclici. Guardando invece ai 
ciclici, il favore dell’esperto va alle società 
che operano nel settore delle materie prime, 
sia in ambito energetico sia in quello dei 
materiali di base. Da ultimo, Van Tiggelen 
continua ad apprezzare il settore dei tecno-
logici, grazie a molte società che combinano 
crescita strutturale, bilanci solidi e valuta-
zioni interessanti. «Sui fronte dei deliri, 
cosi come per il 2011», sottolinea, -mante-
niamo una certa cautela sui titoli industria-
li e sui beni di consumo, eccetto’ il settore 
del lusso e alcuni produttori di auto». L’ul-
tima nota riguarda il settore finanziario, 
molto dipendente dalle decisioni politiche, 
specialmente in Europa. «Recentemente’>, 
conclude, «abbiamo adottato una posizione 
neutrale su questi titoli, considerato che 
il rischio sovrano sembrerebbe bilanciato 
dalle basse valutazioni e dalla proattività 
delle banche centrali. Queste sono le azioni 
per cui il segnale di allacciate le cinture Ł 
sempre acceso». 

Riprodusions riservata 

Per evitare che altri operato-
ri nazionali finiscano in mani 
straniere, nelle ultime settima-
ne sta prendendo corpo l’idea 

di creare un polo delle utility 
del Nord, che avrebbe come ca-
pofila la lombarda A2A, nata 
dalla fusione delle multiuility 

di Milano e Brescia, con la par-
tecipazione di Iren (Genova, 
Torino, Parma, Reggio Emilia 
e Piacenza) e della bolognese 
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Hera, che potrebbe aprirsi in 
un secondo momento alla ro-
mana Acea. L’operazione, che 
potrebbe portare notevoli bene-
fici sul fronte delle economie di 
scala (si sono già mossi con suc-
cesso su questa strada in Gran 
Bretagna e il Germania), deve 
però fare con la variabile poli-
tica, considerato che le muni-
cipalizzate continuano a costi-
tuire macchine di consenso alle 
quali le amministrazioni locali 
rinunciano malvolentieri. 

Quotazioni attraenti. In 
favore di un’accelerazione nel- 
la riorganizzazione del settore 
potrebbero giocare anche le at- 
tuali quotazioni di molti titoli, 
fortemente penalizzati dalla 
debolezza della congiuntura. 
Cosa che ha contribuito ad al- 
zare i rendimenti dei dividendi, 
fino a superare 1’8%, di molte 
società quotate del settore, che 
già tradizionalmente si distin- 
guono per la generosità delle 
cedole. Così l’investimento nel 

comparto può essere 
valutato dai rispar- 
miatori che puntano 
su investimenti a 
bassa volatilità e in 
grado di assicurare 
un flusso regolare di 
profitti. Ovviamente 
il rendimento attuale 
dei dividendi Ł fun- 
zione delle rispettive 
quotazioni in Borsa: 
se queste ultime do- 
vessero crescere in 
tempi brevi, il primo 
indicatore subirebbe 
un calo. 

L’incognita con- 
giunturale. Se le in- 
dicazioni prevalenti 

sono favorevoli a una ripresa 
delle aziende del settore, non 
va comunque dimenticato che 
i mercati finanziari tendono a 
muoversi piø sui rumors e sul-
le aspettative che sulle notizie, 
per cui non Ł escluso che al-
meno una parte del potenziale 
di rialzo sia già stata scontata 
dai titoli. Va poi considerata 
la congiuntura negativa, che 
inevitabilmente inciderà sui 
prossimi bilanci: a dicembre 
i consumi del gas hanno regi-
strato in Italia un forte calo 
(-16,8%), mentre il dato relati-
vo all’intero 2011 registra un 
calo medio intorno al 6%. Per 
i consumi elettrici Ł andata 
solo leggermente meglio, con 
un progresso annuo limitato 
allo 0,6%, mentre per l’anno in 
corso occorre fare i conti con 
la previsione di una ricaduta 
in recessione (le ultime stime 
danno il pil in calo dell’1,6%) 
e con l’aumento dell’Iva, che 
penalizza i consumi. Tutte ra-
gioni per muoversi con grande 
prudenza nelle scelte di inve-
stimento, ricordandosi l’im-
portanza della diversificazio-
ne per evitare rischi eccessivi 
di portafoglio. 
	()Riproduzione riservata 
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Sfida infinita a eccessi di burocrazia 
Autocertificazione e silenzio-assenso: risultati non sempre in linea con le aspettative 

PARADOSSO 
È stato stabilito 
che i certificati rilasciati 
da un ufficio pubblico 
non hanno valore giuridico 
nei rapporti con altri uffici,„,,,„ 

rizzazione, di una licenza, odi  
altro atto amministrativa;  
chiesto per poter intraprefid 
re un'attività. L'uovo di colom-
bo consiste in due passaggi: co-
stringere gli uffici ad accettare 
una autodichiarazione dell'in-
teressato, con la previsione di 
sanzioni penali in caso di co-
municazione di dati falsi; ri-
chiedere agli uffici di compie-
re verifiche almeno a campio-
ne sulle autocertificazioni ri-
chiedendo agli altri uffici che 
detengono le banche dati di 
confermane la correttezza. 

Rimasta per decenni iberna-
ta, l'autocertificazione è stata 
rilanciata dalla legge generale 
sul procedimento amministra-
tivo (n. 241/1990) imponendo 
alle amministrazioni di adotta-
re entro sei mesi le misure or-
ganizzative idonee a garantire 
l'applicazione della legge del 
1968. Ma la pigrizia delle ammi-
nistrazioni e la scarsa capacità 
di comunicare tra loro ha reso 
poco efficace anche questo ri-
lancio. Alla fine si è dovuti a ri-
correre a misure drastiche co-
me quelle introdotte nell'ulti-
mo anno sulla cosiddetta "de-
e ertificazione" (legge n. 
183/2on, articolo 15), oggetto 
anche di una circolare recente 

del ministero per la funzione 
Pubblica. In base a esse i certifi-
cati rilasciati da un ufficio pub-
blico hanno valore giuridico 
solo nei rapporti tra privati e 
non in quelli con uffici pubbli-
ci e questa specificazione deve 
essere riportata nel certifica-
to. A ben vedere, si tratta di un 
paradosso. 

Un altro filone di interventi 
legislativi in tema di semplifica-
zione consiste nella serie di de-
leghe concesse dal Parlamento 
al Governo per la "potatura" 
dei procedimenti amministrati-
vi operata con regolamenti di 
delegificazione. L'idea di fon-
do è di prendere tutte le norme 
che disciplinano una particola-
re autorizzazione, licenza o al-
tro atto amministrativo e sfron-
dare qua e là qualche parere, 
nullaosta o altro adempimento 
previsto. Può essere introdotto 
anche il cosiddetto silenzio-as-
senso, prevedendo che se en-
tro un termine certo l'ammini-
strazione non rilascia l'atto ri-
chiesto, quesfultimo è come se 
fosse rilasciato e il privato può 
intraprendere l'attività. 

Questa idea era già enuncia-
ta nella legge finanziaria per il 
1994 (la 537/1993) nell'ambito 
delle riforme avviate dall'allo-
ra ministro per la Funzione pub-
blica, Sabino Cassese. Il pro-
gramma di revisione ha preso 
poi piede con le riforme Bassa- 

nini (leggi n. 59/1997, n. 
127/1997, n. 50/1999). Quest'ul-
tima legge introduceva addirit-
tura una legge annuale di sem-
plificazione, preannunciando 
così "onde" piùregolaripertéa..-- 

 lizzare questo progetto. Ad 
esempio, la legge n. 34o/z000, 
una di queste "'leggi annuali"). 
ha aggiunto altfrtnriieéitiniénir 
da semplificare. In totale circa 
150 procedimenti sono stati sot-
toposti a cura dimagrante. 

Un'occasione in gran parte 
sprecata è stata invece il rece-
pimento della direttiva servi-
zi (direttiva CE 20°6/123, rece-
pita con il d.lgs. n. 59/2010) 
ch9revedeva ancora una vol-
ta una revisione di tutti proce-
dimenti autorizzatori statali e 
regionali. 

Il Governo in carica intende 
ora partire con un nuovo pro-
gramma di semplificazioni. 

Restano però due problemi. 
Il primo è quello di evitare le 
leggi che introducono nuove 
complicazioni. Negli anni pas-
sati quest'ultime sono state 
più numerose degli interventi 
di semplificazione, con un sal-
do dunque negativo. Il secon-
do è che le ondate di semplifi-
cazioni lasciano sulla sabbia 
"detriti" sotto forma di leggi e 
leggine che le prevedono e che 
hanno esaurito i loro effetti. 
Tutte leggi che appesantisco-
no il carico di norme formal-
mente vigenti, ma del tutto inu-
tili. Ma questo è un altro tema. 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

Marcello Clarich 
Giuliano Fonderico 

Da oltre vent'anni le sem-
plificazioni amministrative si 
sono susseguite a ondate. L'ulti-
ma, avviata in questi giorni dal 
ministro per la funzione pubbli-
ca, Filippo Patroni Griffi, ha 
dunque alle spalle una serie 
molto corposa di tentativi, riu-
sciti solo a metà, di disboscare 
la giungla degli adempimenti 
burocratici che soffoca cittadi-
ni e imprese. 

In realtà, l'uovo di colombo 
in materia di semplificazioni ri-
sale a quasi mezzo secolo fa ed 
è contenuto in una norma 
sull'autocertificazione (legge 
n. 15/1968). Questo strumento 
evita ai cittadini la necessità di 
correre da un ufficio all'altro 
per procurarsi attestati e di-
chiarazioni volte a dimostrare 
il possesso di requisiti necessa-
ri per ottenere dall'ammini-
strazione il rilascio di un'auto- 

POTATURA 
Un altro filone di interventi 
consiste nella deleghe 
al Governo per il taglio 
dei procedimenti con atti 
di delegificazione 
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La giungla dei rimedi 

PRINCIPALI MISURE 

Semplificazionedella documentazione 
amministrativa e documento informativo (capo 
II); c.ertificati, dichiarazioni sostitutive, 	• 
acquisizione d'ufficio dei documenti in possesso 
della pubblica amministrazi o rae (capo III) 

Registro i nformatico degli ad empi menti 
amministrativi per le imprese (articolo 16) 

Pagamenti informatici, sportello unico, registro 
informatica degli adempimene' per le imprese 
(capo I); documento informatido (capo 

Riassetto normative per materie (capo I); 
semplificazione degli ade m pi menti 
a ni Ministrativi delle imprese e rafforzamento 
dello sportelli) unico per le attività produttive 
(articolo 5); atti notarili (a rticolo 12) 

M i SUIS'ZiOne e riduzione degli oneri amministrativi 
(articolo 25); durata e rinnovo carta d'identità 
(a rticolo 31); semplificazione disciplina 
i nstillazirine impianti negli edifid (articolo 35); 
inipresa in un giorno e sportello unico (a rticolo38) 

Obbligo di usare la posta elettronica certificata' 
per le pubbliche amministrazioni; 
semplificazioni perfamìglie e imprese; regole 
sulla conservazione informatica di atti,', 
documenti, libriconta bili (artico 116 elt-bis) 

Sportello un'e (articoli 25-26) 

Riduzione e compensazione degli onett„' 
informativi, regolaturi e amministrativi 
(articoli 7-8) 

Norme in materia di certificazieni e 
a utodic hi a razioni (le certificazio n i della pubblica 
a m mi nistrazio ne sono valide e utilizzabilí solo 
nei rapporti tra privati; articolo 15) 

Pagina 4 
mamMt 	 
nita i ecce,,i di tatroeram 

La lotta alla burocrazia dalla prima norma che già nel1968 aveva previsto 
l'a utocertificazione sino alla più recente Legge di stabilità che ha sancito la validità e 
uti lizza bi lità dei certificati solo nei rapporti tra privati. Per ogni intervento è indicato 
provvedimento di riferimento, l'oggetto e le principali novità introdotte 

Va dita degli atti. dati e docuirienti formati dalla Pa 
e dai privati con strumenti informatici o telematici 
(art. 15); ddl per la legge di semplifidazione (art. 
20); regolamenti delegificanti di soppressione e 
semplificazione dei procedimenti (art. 20) 

Regolamenti delegificanti per la semplificazione 
dellenorme sulla documentazione 
amministrativa (articoli 1); stato civile e 
certificati anagrafici (articolo 2); formalità per la 
Partecipazione ai concorsi pubblici (articOlo 3) 

Sportello unico per le attività produttive (articoli 
23-24) 

Rego la meriti delegificantcdi semplificazione 	_ 
articolol); relazione annuale di semplificazione 

(artkolo 2); analisi di impatto della regolazio n e 
(articolo 3) 

Regolamenti delegificanti di semplificazione 
(articolo 1), dichiarazioni sostitutive (articola 2), 
delega ai Comuni per il rilascio dei passaporti 
(articolo 4) 

2000 
Dpf n 445 

.fr•gly 

e t 
185 

PRINCIPALI MISURE 

Dichiarazioni sostitutive delle certificazioni e 
'degli atti di no Lorietà, divieto per le Pa di chiedere 
atti o certificati su fatti, stati e qualità personali 
attestati in documenti già in possesso o che nse 
stesse sía no tenute a certificare (a rticoli 1-10) 

Autocertificazioni p obbligo di acquisizione 
d'ufficio di atti, stati e qualità risultanti da atti in 
possesso della pubblica amministrazione 
(articoli18 e 30) 

Regolamenti ci elegificanti di semplificazione dei 
procedimenti amministrativi (articolo 2 e alt. el. 
n.4) 

• 

OGGETTO 

Testo unico in materia 
di documentazione 
amministrativa 

Qualità della 
regolazione, riassetto 
riormativo e 
codificazione - legge di 
se m plificazi one 2001 

Codice 
dell'amministrazione 
digitale 

Semplificazione e 
riaSsetto normativo 
per [inno 2005 

C ornpetitività, 
semplificazione, 
finanza pubblicb, 
perequaZione 
tributaria 

Sostegno famiglie, 
lavoro, occupazione e 
impresa- Funzione 
anti-crisi quadro 
strategico nazionale 

Attuazione della 
direttiva «Servizi» 

;'• 

Tutela della libedà 
d'impresa -Statuto 
delleimprese 

Legge di stabilità, 
2012 

1990: 
.fer,i9 	:24:;;;:.::. 

OGGETTO 

Documentazione 
amministrativa e sulla 
legalizzazione e 
autenticazione di 
firme 

Procedimento 
amministrativo e 

- .diritto di accesso ai 
u menti 

';'amininistrativi 

-Misure di finanza 
pubblica 

Funzioni e compiti a 
Aegioni ed enti locali, 
per la nferma della Pa 
e per semplificazione 
amministrativa 

Snellimento attività 
amministrativa e dei 
procedi menti di 
decisionee di 
controllo 

Funzioni e compiti 
amministrativi delb 

3- r Stato a regioni ed enti 

legge 59/197 

Delegificazione e testi 
unici di norme su 
procedimenti 
ammi nistrativi-legge di 
semplificazione1998 

Delegificazione 
norme per 
semplificazione 
procedimenti 
amministrativi 
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I tentativi del Governo Berlusconi. Con l'operazione Calderoli eliminati 400mila testi inutili 

Dal «taglia leggi» alla Conferenza di servizi 
La semplificazione della 

macchina amministrativa non 
nasce con il governo Monti. 
L'esecutivo Berlusconi aveva 
già provato a sconfiggere il mo-
stro a tre teste delle lungaggini 
pubbliche. Con esiti, per la veri-
tà, alterni. 

Il protagonista di quell'azione 
è stato l'ex ministro della Sempli-
ficazione, Roberto Calderoli. E 
il suo pezzo forte è stato senza 

dubbio il "taglia leggi", che in 
due anni ha prodotto, in varie 
tappe, una potatura di circa 
400mila testi inutili. La partenza 
è stata ad agosto del 2oo8 (DI 
u2/2oo8) con 7mila norme; poi a 
dicembre dello stesso anno ne 
sono saltate altre 27mila (Dl 
2oo/2oo8). Ma 'il colpo più pe-
sante è stato assestato a dicem-
bre del 2010 con il taglio di 35mi-
la atti primari (D1212/201o) e con 

l'abrogazione di 133mila atti di 
natura secondaria (Dpr 
248/2010). Ma non ci sono state 
solo potature. Il governo ha pro-
dotto anche codici e testi unici 
di riordino di diverse materie: or-
dinamento militare, processo 
amministrativo, turismo, attivi-
tà agricola, antimafia. 

Il secondo capitolo è stato de-
dicato al procedimento ammini-
strativo. Qui la parte del leone è 

svolta dalla riforma della Confe-
renza di servizi, lo spauracchio 
e, spesso, il cimitero di molte 
opere pubbliche italiane. E, sem-
pre in tema di Pa, è stato riforma-
to lo Sportello unico per le attivi-
tà produttive (Suap). Un provve-
dimento di scarso successo, vi-
sto che il decreto di oggi è torna-
to a semplificare, per l'ennesima 
volta, la vita delle imprese. Qual-
che ritocco ha subito anche il Co- 

dice dei contratti pubblici, con il 
decreto sviluppo di maggio 20ll. 

Hanno avuto esiti alterni an-
che gli interventi in materia di 
edilizia. È andato bene il Dl 
4o/201o, che ha aumentato il pe-
rimetro delle attività che è pos-
sibile svolgere senza autorizza-
zioni specifiche, mentre il Dl 
78/2010 ha creato, con la cosid-
detta Scia (il titolo abilitativo 
che ha sostituito la Dia) un vero 
e proprio mostro giuridico, og-
getto per mesi di convegni, chia-
rimenti e circolari. 

Gi. L. 
N,  RIPRODUZIONE RISERVATA i 
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Un primo 
passo 
che non risolve 
il rebus 

per sbloccare la montagna 
di debiti arretrati siamo 
	 per ora solo al primo 
passo. L'articolo 35 del decreto 
liberalizzazioni introduce una 
novità di tutto rilievo, ovvero la 
possibilità per i creditori delle 
amministrazioni statali di 
richiedere il pagamento in 
titoli di Stato. Tuttavia il 
meccanismo che il Tesoro 
metterà a punto per evitare 
ripercussioni sul debito 
pubblico non è ancora noto nei 
dettagli. Né appare 
all'orizzonte una soluzione per 
i debiti di Regioni ed enti locali, 
che sono fuori dall'attuale 
perimetro della norma. In 
questo modo è destinato a 
pesare ancora fortemente sulle 
imprese l'arretrato accumulato 
nelle forniture per la sanità. 

Il plafond messo a 
disposizione dal Dl ammonta a 
5,7 miliardi. In particolare, una 
dote fmo a 4,7 miliardi è 
destinata all'estinzione dei 
crediti connessi a transazioni 
commerciali per l'acquisizione 
di servizi e forniture, iscritti 
quali residui passivi perenti, 

mentre un massimo di un 
miliardo è messo a 
disposizione per rimborsare 
forniture relative a consumi 
intermedi al 31 dicembre 2ou. 
All'interno della torta da 4,7 
miliardi, 2,7 miliardi (attinti 
dalle risorse relative a rimborsi 
e compensazioni di crediti 
d'imposta) vanno a integrare i 
fondi speciali per la 
reiscrizione dei residui passivi 
perenti di parte corrente e in 
conto capitale. Sarebbero 
invece due i miliardi per 
l'estinzione dei crediti tramite 
titoli di Stato. Ma lo scenario 
dovrebbe risultare alla fine più 
aperto di quanto appaia a 
prima vista. Perché lo stesso 
articolo 35 spiega che 
quest'importo può essere 
incrementato con 
corrispondente riduzione della 
quota di 2,7 miliardi. 

Per capire però come si 
articolerà l'intervento, 
bisognerà attendere le mosse 
del Tesoro. Come creare dei 
titoli specifici per il pagamento 
dei debiti senza comportare un 
aggravio sulle emissione nette? 
E un vero rebus. Ecco perché si 
affaccia l'opzione di una sorta 
di «buy back» da parte del 
Tesoro: fare leva sul fondo di 
ammortamento per 
riacquistare dal mercato 2 
miliardi di titoli di Stato e 
riemetterli con destinazione 
specifica per le imprese 
creditrici. 

C RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Pagamenti della Pa procedura unica 
Allo studio un sistema per portare le amministrazioni a utilizzare le stesse modalità 

Rosalba Reggio 

**2 Un'unica procedura per 
ogni amministrazione. Il lavo-
ro del governo Monti in tema 
di pagamenti della Pa si arti-
cola intorno alla semplifica-
zione e all'uniformità dei pro-
cessi. Se la prima mossa 
dell'esecutivo si è concentra-
ta sul debito accumulato nel 
passato - con lo stanziamen-
to di 5,7 miliardi impegnati 
per iniziare a erodere una par-
te dell'enorme debito accu-
mulato con le imprese, ben 7o 
miliardi - e la seconda punte-
rà ad anticipare il recepimen 
to della normativa europea 
sui pagamenti, la terza si con-
centrerà sulle technicalities. 

Preso atto che la crescita 
delle imprese non potrà pre-
scindere da una radicale rifor-
ma dei tempi di pagamento 
della Pa, Sviluppo economico 
ed Economia sono al lavoro 
per identificare la strada da 
percorrere per rispettare i 
nuovi parametri. 

La centralizzazione della te-
soreria, per esempio, è stato il 
primo passo in questa direzio-
ne. La fase di studio metodolo-
gico si articola intorno a tre am-
biti di intervento. 

La semplificazione innanzi-
tutto. L'obiettivo dei due mini-
steri è infatti quello di ordinare 
l'iter deipagamenti, uniforman- 

do le procedure per tutte le am-
ministrazioni. Non solo: alla lu-
ce dei nuovi tempi si rende ne-
cessaria una sostanziale revi-
sione del sistema di gestione 
delle fatture, per arrivare a pro-
cessi più efficienti. 

L'altro intervento potrebbe 
riguardare una gestione più ra-
zionale del rapporto tra compe-
tenza e cassa, nel bilancio pub-
blico. A oggi, ottenutala compe-
tenza, quindi il permesso a 
spendere, per disporre della 
cassa, cioè del deharo reale, i 
tempi sono lunghissimi. Allo 
studio, poi, anche un meccani-
smo di premialità per le ammi-
nistrazioni virtuose. 

Insomma le ipotesi su cui 
sta lavorando l'esecutivo sono 
diverse, ma le imprese cosa 
chiedono? 

«Innanzitutto che si arrivi fi-
nalmente alla compensazione 
totale tra debiti e crediti della 
pubblica amministrazione -
spiega Ambra Redaelli, presi-
dente del comitato regionale 
Piccola Industria e responsabi-
le credito per Confindustria 
Ldmbardia - attraverso 1T24». 

L'obbligo, chiesto a gran 
voce dal mondo delle impre-
se e previsto dalla legge 122 

del 2010, non è di fatto appli-
cato per mancanza di decre-
to attuativo. 

Anche la certificazione dei 

crediti, che consente alle im-
prese di incassare da banche o 
intermediari finanziari il cre-
dito vantato con la Pa è, nella 
sostanza, inefficace perché 
non estesa alla Sanità e non 
consentita a enti commissaria-
ti, in gestione commissariale o 
a Regioni sottoposte a piani di 
rientro dei deficit sanitari. In 
pratica, strumenti per lo più 
inutilizzabili. 

Se, dunque, il governo Monti 
si muove per accelerare il rece- 

SOLUZIONI POSSIBILI 
Attivare linee specifiche 
e dedicate allo smobibzzo 
delle risorse presso le banche 
mediante accordi 
che'preveda no costi limitati 

pimento della direttiva paga-
menti, difficile non immagina-
re un percorso a ostacoli per la 
sua realizzazione. Già con il 
precedente governo, infatti, la 
Ragioneria dello Stato si era 
espressa in modo chiaro sul te-
ma, chiedendo l'attuazione a ri-
dosso della scadenzà imposta 
dall'Europa. La strada'Ciéll'anti-
cipo, però, è considerata per-
corribile dalle imprese. 

«Nell'impossibilità di recepi-
re immediatamente la direttiva 

- aggiunge Redaelli -, che pre-
vede il pagamento in 6o giorni, 
si potrebbe recepire l'obbligo 
gradualmente, fissando un limi-
te oltre il quale non sia possibi-
le dilazionare - per esempio: da 
marzo a i8o giorni, da luglio a 
90 e così via - e introducendo la 
certificazione obbligatoria di 
tutti i debiti. Inoltre andrebbe 
reso automatico il pagamento 
degli interessi di mora, che re-
stano comunque un risarcimen-
to all'impresa e attivano un 
principio di reciprocità e di 
equità». 

Le soluzioni proposte dalle 
imprese contro i ritardi dei 
pagamenti non si fermano 
qui. Da più parti, infatti, è arri-
vato l'invito ad attivare linee 
specifiche e "dedicate" allo 
smobilizzo e ai pagamenti del-
la pubblica amministrazione 
pressa gli istituti di credito, 
mediante accordi specifici 
che prevedano costi limitati, 
semplicità di utilizzo e garan-
zie automatiche. 

Oppure, per iniziare a paga-
re il vecchio debito, è stato 
chiesto di consentire di smobi-
lizzare il credito alle banche, 
mettendo a disposizione un 
sottostante attraverso la Cassa 
depositi e prestiti e il Fondo di 
garanzia, mediante la certifica-
zione dei debiti. 

O RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Andrea Curiat 

Tra i 3o e i 5o miliardi di eu-
ro. A tanto ammonta il debito 
della pubblica amministrazio-
ne nei confronti delle imprese 
italiane, al netto dei pagamenti 
dovuti dalle Asl e dalle aziende 
ospedaliere ai rispettivi fornito-
ri. Infatti è il sistema sanitario a 
pesare in maggior misura sugli 
arretrati pubblici. 

Nei primi nove mesi del 20u, 
le sole Asl hanno superato la 
quota dei 4o miliardi. fi 50% cir-
ca dei 7o-90 miliardi in cui si sti-
ma ammontare il debito della 
Pa verso le aziende. 

Una cifra enorme, soprattut-
to se si pensa che in tutta Euro-
pa i crediti arretrativantati dal-
le imprese ammontano at8o mi-
liardi circa. L'Italia, in altre paro-
le, genera da sola la metà dell'in-
soluto europeo. Il debito (che 
corrisponde a sei punti del Pil 
nazionale) si è andato accumu-
lando negli anni a causa dei cre-
scenti ritardi nei pagamenti 
pubblici alle imprese fornitrici 
di beni e servizi. 

In Germania chi lavora per la 

pubblica amministrazione si ve-
de saldare il dovuto dopo una 
media di 35 giorni. Nel Regno 
Unito si sale a47 giorni e in Fran-
cia si arriva a 64, ma nessuno 
Stato è confrontabile con l'Ita-
lia in termini di ritardo nei paga-
menti: i bonifici pubblici impie-
gano ben i8o giorni per essere 
versati, secondo stime della 
Cgia Mestre. 

Alle piccole imprese va un 
po' meglio, forse perché i singo-
li importi sonq,  più contenuti. 
Secondo una recente indagine 
effettuata da Fondazione Im-
presa su un campione di mille 
imprese, le realtà con meno di 
zoo addetti riescono a riscuote-
re i pagamenti in "soli" no gior-
ni. Un problema diffuso, per-
ché il 13,1% delle piccole impre-
se intrattiene rapporti commer-
ciali con la Pa. Per confronto, i 
clienti privati impiegano in me-
dia 86,5 giorni per pagare: un 
mese e mezzo in meno degli en-
ti pubblici. 

La recessione ha accentuato i 
ritardi: nel secondo semestre 
dell'anno scorso, il tempo di pa 

gamento dela Pa si è allungato 
di quasi un mese. 

Tra le aziende che vedono i 
maggiori ritardi figurano quel-
le dell'artigianato, per le quali 
oc corrono 125,2 giorni, e dei ser-
vizi, che aspettano 119,8 giorni 
prima di incassare il dovuto. 
Per il settore commerciale si 
parla invece di 85,4 giorni, il 
tempo minore in assoluto. 

Nelle transazioni commer-
ciali tra soggetti privati, le im-
prese artigiane soffrono di più 
(n7,5 giorni); subito a seguire la 
piccola impresa manifatturiera 
(102,3 giorni), i servizi (72,5 gior-
ni) e il commercio (36,3 giorni). 
La crisi si e fatta sentire anche 
in questo caso e nel secondo se-
mestre dell'anno tempi medi 
di attesa sono aumentati di 32,7 
giorni: più che per i pagamenti 
pubblici 

La situazione, hírece, degene-
ra se si guarda alle Asl, che pos-
sono arrivare ad accumulare ri-
tardi anche di 925 giorni, due an-
ni e mezzo, come accade in Ca-
labria; o di 800 giorni circa, co-
me nel caso del Molise e della. 

Campania. Il record negativo 
spetta alle aziende sanitarie di 
Napoli, conun iperbolico perio-
do di attesa di quattro anni e 
mezzo, mentre la media del Si-
stema sanitario nazionale è di 
299 giorni. 

IO RIPRODUZIONE RISERVATA 

Lo Stato con le aziende 
ha un debito di 30 miliardi 
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La normativa 

€ Il decreto liberalizzazioni 

4,7 miliardi 
--M 

di cui 

2,7 
Si tratta di debiti che verranno 
estinti per cassa e copriranno i 
crediti connessi a transazioni 
commerciali per l'acquisizione 
di servizi e forniture 

2,0 
Si tratta di debiti che verranno 
estinti attraverso titoli di Stato 
e copriranno i crediti connessi 
a tranzazioni commerciali per 
l'acquisizione di servizi e 
forniture 

i miliardo 
Copertura 
Si tratta di fondi che 
arriveranno dall'Agenzia delle 
Entrate-Fondi di bilancio e da 
risparmi sul debito pubblico 
del 2012 

tiene 
I fondi saranno destinati a 
pagare spese relative a 
consunsi intermedi maturati al 
31.12-2011 

€> Certificazioni dei crediti 

Si tratta di una norma che 
prevede che su istanza del 
creditore di somme duvute per 
somministrazione, forniture e 
appalti, le regioni e gli enti 
locali certifichino, entro 30 
giorni dal rcevimento 
dell'istanza, se il credito di 
un'impresa nei confronti della 
pubblica amministrazione sia 
certo, liquido ed esigibile per 
consentire al creditore la 
cessione pro soluto a favore di 
banche o intermediari 
finanziari riconosciuti dalla 
legislazione vigente 

A che potino è 
La cessazione dei crediti 
oggetto di certificazione 
avviene da tempo ma ha avuto 
un impatto minimo perché non 
è mai stata estesa alla Sanità. 
Nell'enorme debito accumulato 
negli anni dalla Pa, infatti, la 
componente maggiore è data 
appunto dai debiti in campo 
sanitario. La certificazione non 
può essere rilasciata da Enti 
locali commissariati o in 
gestione commissariale e dalle 
regioni sottoposte ai piani di 
rientro dai deficit sanitari 

Compensazioni 
ho cos'e,a.  

Si tratta di una norma che 
consente la compensazione tra 
debiti e crediti nei 
rapporti tra Pa e privati. In 
sostanza, l'impresa che vanta 
un credito con 
l'amministrazione pubblica, 
può compensare lo stesso 
sottraendo l'importo vantato 
dalla imposizione fiscale. 
Facile immaginare l'impatto 
positivo di questa norma alla 
luce del debito accertato della 
pubblica amministrazione con 
le imprese private, pari a circa 
70 miliardi di euro. 

punto e„, 
L'obbligo è contenuto nella 
legge n.122 del 30/7/2010 ma, 
di fatto, non è applicato. Per le 
imprese pesa soprattutto la 
mancata attuazione della 
norma prevista nella manovra 
estiva dello scorso anno in 
base alla quale a decorrere dal 
2011 sarebbe stato possibile 
compensare i debiti erariali 
con i crediti vantati nei 
confronti delle pubbliche 
amministrazioni. La, norma, 
inserita anche nella prima 
versione dello Statuto per le 
imprese, è stata poi stralciata 
dalla Ragioneria dello Stato 
per mancanza di copertura 
finanziaria 

La direttiva 
, e. 

Si tratta della direttiva 
europea Psd (Payment Service 
Directive) 2011/7/Ve, che pone 
dei vincoli sui tempi di 
pagamento. La direttiva 
andrebbe recepita dagli Stati 
membri entro il 16 marzo 
2013. Nel caso di rapporti tra 
privati i tempi definiti dalla 
norma sono di 30 giorni , salvo 
diversa trattativa privata. In 
caso di rapporti tra pubblica 
amministrazione e privati sono 
di 30 giorni, estensibili a 60, 
ma questo limite non può 
essere derogabile. 

he punto e.- 
La direttiva, come stabilito 
dallo Statuto per le imprese, 
dovrà essere recepita entro 12 
mesi dalla pubblicazione in 
Gazzetta ufficiale dello stesso, 
quindi entro il 15 novembre 
2013, il governo Monti ha 
annunciato un'accelerazione 
del recepimento 

Le strade 

€ Cosa chiedono le imprese 
Per i detell Ithr, 
Consentire la compensazione 
dei creditRIva, Inps, Inali, 
ritenute d'acconto, Iran) 
nell'F2/4 
Nell'impossibilità di recepire 
immediatamente la direttiva, 
che prevede 60 giorni, si 
potrebbe recepire 
gradualmente, fissando un 
limite oltre il quale non sia 
possibile dilazionare (per 
esempio: da marzo a 180 
giorni, da luglio a 90 e così 
via) e introducendo le 
certificazioni obbligatoria di 
tutti i debiti 
Rendere automatico il 
pagamento degli interessi di 
mora, che restano comunque 
un risarcimento all'impresa ed 
attivano un principio di 
reciprocità e di equità 
Attivare linee specifiche e 
dedicate allo smobilizzo e al 
pagamenti delta PA presso gli 
istituti di credito, mediante 
accordi specifici che 
prevedano costi limitati, 
semplicità di utilizzo e 
garanzie automatiche 

- per il votalo detPta 
Consentire di smobilizzare il 
credito alle banche mettendo a 
disposizione un sottostante 
attraverso la Cassa Depositi e 
Prestiti e il Fondo di Garanzia 
per cominciare a recuperare il 
vecchio debito mediante la 
Certificazione dei debiti 

Il lavoro del Governo 
Centralizzazione della 
tesoreria per dare ordine 
all'iter dei pagamenti dei 
debiti. L'obiettivo è arrivare ad 
una uniformità di procedure di 
pagamento 
dell'amministrazione centrale 
e di quella periferica 
Nel bilancio pubblico, allineare 
competenza e cassa, per 
ridurre i tempi di pagamento 
Revisione del sistema di 
gestione delle fatture per 
arrivare a procedure più 
efficienti 
Applicare un sistema di 
premialità verso le 
Amministrazioni virtuose 
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La controversia. Dopo il «salva-Italia» 

Tributi minori 
liberi per decreto 

Il congelamento dei tribu-
ti locali "minori" (per i Comu-
ni, in particolare, Tosap e im-
posta sulla pubblicità) fino 
«all'attuazione del federali-
smo fiscale» è saltato con il de-
creto «salva-Italia», e sul pun-
to non può esserci «alcuna in-
certezza». 

Le Istruzioni dell'Ifel pren-
dono uPa PosiziAm net» su,  
un altro cortocircuito nato dal 
mancato coordinamento delle 
norme. Il problema nasce dal 
blocco tributario disposto nel 
2008, con l'articolo i, comma 7 
del D193, in attesa del federali-
smo fiscale. Lo stop agli incre-
menti di aliquote (e agli aumen-
ti-ombra creati con la riduzio-
ne di sconti ed esenzioni) è sta-
to rilanciato nel 2010 (articolo 

comma 123 della legge 22o), e 
poi è stato escluso per l'addi-
zionale Irpef dal decreto legi-
slativo sul federalismo munici-
pale (Dlgs 23/2011) e per l'Imu 
dall'anticipo al 2012 disposto 
con la manovra «salva-Italia» 

(Dl 201/2011). Quest'ultimo 
provvedimento, però, ha fatto 
anche un altro passo: ha abro-
gato l'articolo i del Dl 93/2008, 
quello che conteneva l'origina-
rio congelamento tributario, 
ma non la norma del 2010 che 
lo rilanciava fino alla completa 
attuazione del federalismo. Di 
qui la domanda: i tributi non 
efght~eute sbl9ccati da re-
gole ad hoc si possono ritocca-
re o sono ancora «congelati», 
fino a quando interverrà una 
legge a liberarli? 

Il ministero dell'Economia, 
in una prima risposta a un ente 
locale, ha sposato la seconda te-
si (si veda Il Sole 24 Ore del 13 
gennaio), ma senza citare l'in-
tervento del «salva-Italia». I 
tecnici dell'Ifel, invece, si rifan-
no alla gerarchia delle norme 
per affermare il principio che, 
con l'addio all'articolo i del Dl 
93, cade l'intera architettura 
del blocco tributario. 

G.Tr. 
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Preventivi 2012. Le Istruzioni Nel: scelte fiscali possibili con nuovi vincoli finanziari e normativi 

Imu «flessibile» ma con paletti 
Aliquote modificabili in base all'autonomia regolamentare 
Gianni Trovati 

Anche all'interno della nuo-
va disciplina, decisamente più «ri-
gida» rispetto a quella dell'Ici, le 
aliquote dell'Imu sono flessibili, 
nelsenso che ilComunele può ar-
ticolare distinguendo il carico per 
le diverse basi imponibili. Questa 
dose di autonomia, però, deve fa-
re iconti conundoppiosistema di 
vincoli quellidesumibilidallaleg-

. ge, che per esempio rende incoe-
renti penalizzazioni nei confronti 
di immobili cui il D12o1/2on dise-
g;na un trattamento "di favore" 
(comequellinonproduttividired-
diti fondiari), e quelli finanziari, le-
gati al fatto che la «metà» statale 
del gettito derivato dagli immobi-
li diversi dall'abitazione principa-
le non tiene conto di detrazioni e 
scontinazionali o locali. 

L'indicazione arriva dalle 
«Istruzioni per l'uso» suipreven-
tivi 2012 redatte dell'Ifel, l'istituto 
per la finanza e l'economia locale 
dell'Anci, per diradare la nebbia 
che ancora circonda tanti aspetti 
delle regole messe in campo dal 
decreto«salva-Italia» (siveda an-
che Il Sole 24 Ore del 23 gennaio). 
Tra i punti cruciali, determinan- 

te anche per stabilire gli effetti fi-
nanziari del nuovo pilastro delle 
entrate comunali, c'è la discipli-
na dell'Imu, riscritta dal Dl 201 
con una griglia di obblighi (dalle 
pertinenze alle assimilazioni) 
molto più sistematica rispetto a 
quelli previsti dalla vecchia nor-
mativa Ici contenuta nel Dlgs 
504/1992. «In questo modo - ri-
flette Angelo Rughetti, segreta-
rio generale dell'Anci - si crea un 
doppio ostacolo albutonomia: 
c'è un ostacolo procedurale, per-
ché i Comuni devono accertare e 
riscuotere un'imposta per metà 
statale, e uno finanziario, deter-
minato dai tagli espliciti affondo 
di riequilibrio e da quelli nascosti 
nel rischio di sovrastimadelgetti-
to operata dal Governa Per que-
sto serve un monitoraggio pun-
tuale sul gettito effettivo». 

Sugli spazi di autonomia 
dell'Imu, il punto di partenza sot-
tolineato dai tecnici dell'Ifel è l'ar-
ticolo52 del Dlgs 446/1997, che re-
gola lapotestàregolamentare de-
gli enti locali e rimane in vigore 
anche dopo l'arrivo del «salva-
Italia». Su questa base, nella lettu-
ra delle «Istruzioni» tutto ciò che  

non è espressamente vietato ri-
mane nel novero delle scelte pos-' 
sibili per gli amministratori loca-
li Via libera, quindi, alle differen-
ziazioni di aliquota in base alle 
«caratteristiche soggettive e og-
gettive» di soggetti passivi e im-
mobili, a partire per esempio da-
gli "sconti" per le case concesse 
in affitto (e in particolare quelle a 
canone concordato, incentivate 
spesso inmodo importante all'in-
terno dellici). 

Nel costruire le proprie scelte 
fiscaliperò, iComuninonposso-
no allontanarsi dalle indicazioni 
esplicite della legge. Nel caso de-
gli immobili (lati in affitto, o di ne-
gozi e imprese (che non pagava-
no l'Irpef sui redditi fondiari e 
quindi non beneficiano del suo 
tramonto), il D1 201 cita espressa-
mente solo le possibili riduzioni 
per cui inerpicarsi sulla strada di 
unaumento di aliquote che pena-
lizzi proprio questi immobili 
sembra incoerente. Ipotesi di 
questo tipo, spiegano le Istruzio-
ni, sono a forte rischio di illegitti-
mità, soprattutto in una discipli-
na nuova che ancora deve costru-
ire una propria base giurispru- 

Le opzioni  denziale. Sulla base dello stesso 
presupposto, i tecnici dell'Ifel 
sconsigliano le ipotesi di differen-
ziazione delle aliquote in base al-
le categorie catastali dell'immo-
bile, nel tentativo di rimediare a 
sperequazioni che in realtà attra-
versano ín maniera trasversale 
l'intero Catasto, e gli interventi 
sull'abitazione principale. 

Glispazidiautonomiacomuna-
le sono poi limitati dalla necessità 
di condividere conloStatoilgetti-
to che deriva dagliirnmobilidiver-
si dall'abitazione principale. Una 
previsione, questa, che continua 
a essere fortemente criticata dai 
sindaci anche perché, oltre a im-
porre in pratica una copertura ad 
hoc per ogni "sconto" ipotizzato a 
livello locale, determina più di 
una distorsione. È il caso delle de-
trazioni (anche quelle obbligato-
rie) per gli immobili Aler/Iacp e 
delle abitazioni utilizzate dai soci 
di cooperative a proprietà indivi-
sa,che inbase allalettera della nor-
manonsi applicano alla quota sta-
tale e impongonoquindiuno sfor-
zo finanziario aggiuntivo. 

giandtrovati@ilsole24ore.com 
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ANALISI 

Dal pasticcio sui revisori 
un'occasione per fare meglio 
di Stefano Pozzoli 

14, 

Edifficile non farsi sfuggi- 
re un sorriso guardando 

 la successione di norme 
che si susseguono nella vicen-
da della nomina dei revisori de-
gli enti locali. 

Si ricorderà che il Dl 
138/2ou aveva sparigliato le 
carte inventandosi il più bii-
zarro metodo di selezione dei 
membri dell'organo di revisio-
ne che mente umana potesse 
immaginare. L'articolo 16, com-
ma 25, ha previsto un meccani-
smo che si fonda su tre cardini 
tipici della «meritocrazia»: 

• l'anzianità, la residenza ed il ca-
so. Un approccio che certo vo-
leva affrontare il problema di 
non far più nominare i control-
lori dai controllati ma che, per 
evidente mancanza di corag-
gio e coerenza, non arrivava al-
le logiche conseguenze, che 
avrebbero dovuto portare ad 
affidare il compito di indivi-
duare i revisori a un ente terzo 
consapevole, come la Corte 
dei Conti, il ministero dell'In-
terno o al limite quello 
dell'Economia, e non a una sor-
ta di gioco del lotto. 

La scelta è caduta sulla buo-
na sorte, sul sorteggio, che 
crea problemi evidenti di equi-
tà e rispetto delle regole Ue. 
Perché un revisore residente 
in un Comune della provincia 
di Modena può ambire a fare il 

suo lavoro a Madrid o Londra 
e non in un ente locale tosca-
no? Per iscriversi a questo lot-
teria, inoltre, la norma aveva 
previsto persino il rilevante re-
quisito «di aver in precedenza 
avanzato richiesta di svolgere 
la funzione nell'organo di revi-
sione degli enti locali», qualifi-
cando dunque come eleinento 
di merito avere fatto una do-
manda; creando un ostacolo 
all'iscrizione ai giovani iscritti 
all'Ordine dei Dottori com-
mercialisti ed esperti contabi- 

LA CHANCE 
Il rinvio di nove mesi 
nel Milleproroghe 
può lasciare spazio 
a una riforma che eviti 
sorteggi e altre amenità 

li, che ancora non avessero 
avuto modo di rispondere a un 
qualche bando. 

In molti speravano che tutto 
ciò sarebbe rimasto lettera 
morta, lasciando così inappli-
cata una disposizione che of-
fende il merito e la libertàlgere 
liberamente la propria profes-
sione. Invece, nonostante le 
proteste, ecco che il decreto at-
tuativo arriva alla firma del mi-
nistro, e viene così inviato alla 
«Gazzetta Ufficiale» (si veda 
Il Sole 24 Ore del 21 gennaio). 

Finito il film, come sem-
bra? No, perché, ancora il de-
creto è fresco di firma del mi-
nistro Cancellieri, forse nep-
pure la sua copia è arrivata al 
protocollo della Poligrafico 
dello Stato, ed ecco che il Dl 
Milleproroghe" tra i suoi tan-
ti rinvii ha deciso di toccare 
anche il famigerato comma 
25, rinviando la sua applicazio-
ne al 29 settembre 2012. Non 
sappiamo lo spirito che ha 
mosso chi ha proposto l'emen-
damento. Comunque, quale 
che sia stata la motivazione 
politica che ha ispirato questa 
scelta, il rinvio può rivelarsi 
opportuno, perché dà il tem-
po per correggere profonda-
mente la normativa in modo 
da garantire terzietà all'orga-
no di revisione ma non a scapi-
to dell'autorevolezza profes-
sionale dei suoi membri. 

Sarebbe importante, soprat-
tutto; approfittare di questa 
«pausa» per riflettere seria-
mente sull'efficacia dei con-
trolli nel loro complesso. E 
l'occasione, se il Parlamento ri-
terrà di riprendere il suo lavo-
ro in proposito, potrebbe e do-
vrebbe essere la Carta delle 
Autonomie, che prevede al 
suo interno proprio una rimo-
dulazione del sistema dei con-
trolli che ormai richiede di es-
sere ripensato e reso più ade-
guato ai tempi. 
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Servizi pubblici. Il calendario delle gestioni 

In house, tempi lunghi 
e clausola di salvaguardia 
Alberto Barbiero 

Le gestioni esistenti dei 
servizi pubblici locali con rile-
vanza economica hanno un 
nuovo quadro di scadenze, che 
individua per molte di esse il 
termine anticipato tra la fine 
del 2012 e la primavera del 2013, 
ma che garantisce la continuità 
delle prestazioni qualora le 
procedure per i nuovi affida-
menti si prolunghino troppo. 

Il Dl ha reimpostato le rego-
le del periodo transitorio, mo-
dificando varie parti dell'arti-
colo 4, comma 32 della legge 
148/2011, in modo tale da con-
sentire agli enti affidanti di 
gestire meglio il passaggio 
tra i gestori uscenti e quelli 
subentranti. 

L'elemento di maggior rilie-
vo è individuato nel nuovo ter-
mine per gli affidamenti in hou-
se e per le altre tipologie di affi-
damenti impropri: la deadline 
per tali gestioni è stabilita a131 
dicembre 2012. La disposizio-
ne riguarda tutti gli affidamen-
ti diretti di valore superiore a 
2oòmila euro annui (secondo 
il nuovo parametro) o che non 
abbiano i requisiti comunitari 
per l'in house (controllo analo-
go e prevalenza dell'attività a 
favore dell'ente affidante). 

La scadenza di fine anno 
per queste gestioni ha tuttavia 
un'alternativa importante, 
poiché la riformulazione ope-
rata dal D11/2012 consente alle 
società esistenti che siano affi-
datarie dirette di aggregarsi 
per una gestione unitaria dei 

servizi, avendo a riferimento 
l'ambito o il bacino territoria-
le ottimale. 

Il percorso è esplicitamente 
indicato come derogatorio del-
la norma generale, quindi la-
scia presumere la possibilità 
del mantenimento dell'in hou-
se anche per valori superiori ai 
zoomila euro, ma deve condur-
re a un'azienda frutto dell'inte-
grazione operativa delle pree-
sistenti gestioni dirette, con va-
rie soluzioni possibili dalla fu-
sione alla società consortile. 

Tuttavia il nuovo gestore 
unico dopo il riassetto è desti-
nato a operare con un vincolo 
temporale stretto, poiché il 
suo spazio di attività e limitato 
a tre anni, decorrenti dal 31 di-
cembre 2012, nonché in base a 
condizioni rigorose sotto il 
profilo della qualità e delle ga-
ranzie per l'utenza. 

La deroga è finalinata a su-
perare il frazionamento delle 
gestioni in molti contesti e a 
consentire la costituzione di 
organismi societari più forti e 
più efficienti, in grado di soste-
nere meglio il confronto con al-
tri operatori economici nelle 
gare per l'affidamento dei ser-
vizi dimensionati sugli ambiti 
o sui bacini territoriali ottima-
li. Proprio questa prospettiva 
si collega alla nuova norma, de-
finita nell'articolo 3-bis, com-
ma i della legge 148/2011, che 
obbliga le Regioni a definire i 
bacini e gli ambiti ottimali per i 
servizi entro il 3o giugno 2012. 

Il termine del periodo natisi- 

torio è stato ridefinito anche 
per le gestioni affidate a socie-
tà miste nelle quali il socio pri-
vato, anche se scelto con gara, 
non sia risultato originaria-
mente affidatario anche di spe-
cifici compiti operativi: in tal 
caso la scadenza degli affida-
menti in essere è stabilita al 31 
marzo 2012. 

Restano invece invariate le 
disposizioni che consentono 
la prosecuzione delle gestioni 

, alle società miste conformi al-
le norme Ue, che stabiliscono 
due scadenze per la progressi-
-va dismissione delle quote o 
azioni di proprietà pubblica 
per consentire il mantenimen-
to degli affidamenti in essere 
alle società quotate. 

La complessa gestione delle 
nuove procedure di affida-
mento lascia presuppone che 
molte di esse giungeranno 
all'individuazione del nuovo 
gestore ben oltre le scadenze 
del periodo transitorio, tanto 
che il Dl 1/2012 ha introdotto 
una norma di salvaguardia. 
Per non pregiudicare la conti-
nuità nell'erogazione dei servi-
zi di rilevanza economica, il 
nuovo comma 32-ter stabili-
sce che i soggetti gestori dei 
servizi assicurano l'integrale 
prosecuzione delle attività an-
che oltre le scadenze previste, 
fino al subentro del nuovo ge-
store e comunque, in caso di li-
beralizzazione del settore, fi-
no all'apertura del mercato al-
la concorrenza. 
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SCADENZA PREVISTA 

Il quadro delle scadenze per gli affidamenti in house 

SITUAZIONE DELL'AFFIDAMENTO 
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Imposte. La questione della progressività 

L'addizionale Irpef al bivio 
fra uno e cinque prelievi 

Dopo il decreto «salva-Ita-
lia» l'addizionale Irpef ha due so-
le possibilità: aliquota unica 
uguale per tutti (con o senza so-
glia di esenzione) o cinque ali-
quote diverse, una per ciascuno 
degli scaglioni di reddito che 
scandiscono l'Irpef nazionale. 

Le Istruzioni Ifel sui preventi-
vi 2012 dettano le linee guida per 
blindare le scelte comunali ri-
spetto ai possibili contenziosi, 
che rappresentano un rischio 
concreto in un quadro normati-
vo non ancora del tutto chiarito. 
La disciplina è quella riscritta 
dall'articolo i6, comma 13 del Dl 
201/2011, che torna sul nodo del-
la progressività rilanciato dalla 
manovra di Ferragosto stabilen-
do che i Comuni «utilizzano 
esclusivamente gli stessi sca-
glioni» dell'Irpef nazionale 
«nel rispetto del principio di 
progressività». 

Il primo aspetto, spiegano i 
tecnici dell'Ifel, è soddisfatto 
pienamente se chi decide di dif-
ferenziare il prelievo utilizza  

cinque livellidiversi, tanti quan-
ti solo gli "scalini" dell'imposta 
nazionale. Finora, in realtà, le 
Regioni che hanno scaglionato 
la loro addizionale (e che sono 
anche loro tenute alla progressi-
vità, seppur da una norma che 
appare meno rigida) hanno spes-
so accorpato più scaglioni; scel-
te di questo tipo, avvertono pe-
rò dall'Ifel, pur «senza risultare 
illegittime, si possono prestare 
a contenziosi per pretesa illogi-
cità e a conseguenti rischi di an-
nullamento». 

Superato questo ostacolo, ri-
mane comunque il rebus della 
«progressività», che nemmeno 
la nuova norma scioglie. La pro-
gressività può essere intesa «per 

IL NODO 
La norma impone di usare 
solo gli scaglioni «statali» 
ma non chiarisce 
se il prelievo va differenziato 
per fasce di reddito 	. 

scaglioni», come accade per l'Ir-
pef nazionale che a ogni quota di 
reddito applica un'aliquota di-
versa, o «per fasce», secondo un 
meccanismo in cui l'ammontare 
delreddito complessivo determi-
na l'aliquota che si applica all'in-
tero imponibile. Alcune risposte 
offerte dall'Economia a quesiti 
avanzati dalle amministrazioni 
propendono per l'applicazione 
«per fasce», ma non offrono ele-
menti per considerare illegitti-
ma la scelta «per scaglioni». Per 
evitare l'ennesimo ginepraio su 
questioni di dettaglio che rischia-
no però di produrre conseguen-
ze pesanti, gli amministratori lo-
cali chiedono un chiarimento de-
finitivo al ministero, e nel frat-
tempo i tecnici Ifel offrono un 
consiglio di cautela: mantenersi, 
per chi non ha già differenziato 
in passato, sull'aliquota unica, 
usando eventualmente la fascia 
di esenzione per tutelare mag-
giormente i redditi più bassi. 

G.Tr. 
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L'autonomia locale 
tra forma e realtà 
L'IMU «FLESSIBILE» 

utonomia» e «responsabilità», per anni invocate 
come i cardini della rivoluzione copernicana per 
endere efficienti i bilanci locali, sono finite nel 

dimenticatoio. Con l'impennata nella percezione dell'emer- 
genza-crisi, la sterzata "centrali sta" è stata netta. Metà della 
liquidità degli enti territoriali confluisce nella tesoreria stata- 
le per abbattere (contabilmente) il fabbisogno, e l'anticipo 
dell'Imu al 2012 cancella di colpo tante opzioni di politica fi- 
scale che Nei lasciava ai sindaci. L'Ifel, l'Istituto per la fmanza 
locale dell'associazione dei Comuni, è andata a caccia di auto- 
nomia nelle pieghe delle norme e ha stabilito che i Comuni 
possono ancora variare le aliquote dell'Imu da dedicare ai di- 
versi immobili in base alla «potestà regolamentare» prevista 
dal 1997 (e non abrogata dal «salva-Italia»). Ottimo, l'autono- 
mia formale è salva, quella reale meno. La «quota» statale 
dell'Imu (metà del gettito sugli immobili diversi dall'abitazio- 
ne principale) non considera sconti e detrazioni, e rischia di 
bloccare sul nascere ogni ritocco studiato nel tentativo di at- 
tenuare le distorsioni della nuova disciplina. Se poi le stime 
statali, come temono i sindaci, si riveleranno troppo genero- 
se, la frittata sarà completa. E a pagare saa anno i contribuenti. 

Pagina 25 di 25


	Indice
	Corriere Romagna Cesena
	Calcio 1ª Categoria H - 16ª giornata

	La Voce di Romagna Cesena
	Italia Oggi
	Il Sole 24 Ore
	Sfida infinita agli eccessi della burocrazia



